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2° Domenica Tempo Ordinario
C
Prima Lettura  Is 62,1-5
Dal libro del profeta Isaìa
Per amore di Sion non tacerò,
per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo,
finché non sorga come aurora la sua giustizia
e la sua salvezza non risplenda come lampada.
Allora le genti vedranno la tua giustizia,
tutti i re la tua gloria;
sarai chiamata con un nome nuovo,
che la bocca del Signore indicherà.
Sarai una magnifica corona nella mano del Signore,
un diadema regale nella palma del tuo Dio.
Nessuno ti chiamerà più Abbandonata,
né la tua terra sarà più detta Devastata,
ma sarai chiamata Mia Gioia
e la tua terra Sposata,
perché il Signore troverà in te la sua delizia
e la tua terra avrà uno sposo.
Sì, come un giovane sposa una vergine,
così ti sposeranno i tuoi figli;
come gioisce lo sposo per la sposa,
così il tuo Dio gioirà per te.
   
Salmo Responsoriale  Dal Salmo 95
Annunciate a tutti i popoli le meraviglie del Signore.
   
Cantate al Signore un canto nuovo,
cantate al Signore, uomini di tutta la terra.
Cantate al Signore, benedite il suo nome.

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.
In mezzo alle genti narrate la sua gloria,
a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Date al Signore, o famiglie dei popoli,
date al Signore gloria e potenza,
date al Signore la gloria del suo nome.

Prostratevi al Signore nel suo atrio santo.
Tremi davanti a lui tutta la terra.
Dite tra le genti: «Il Signore regna!».
Egli giudica i popoli con rettitudine.
   
Seconda Lettura  Cor 12,4-11
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi
Fratelli, vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 
A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. 
Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.
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Vangelo  Gv 2,1-12
Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 
Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 
Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.
 

1° Lettura
Per comprendere questa pagina di Isaia
(siamo verso il 530 a.C. 

al ritorno del popolo ebreo da Babilonia)

è necessario entrare nella simbologia biblica
dello sposo e della sposa.
Dio è lo sposo

il popolo (al femminile nell’originale) la sposa.

Oggi la sposa è Gerusalemme,

che rappresenta tutto il popolo di Israele.

Un tempo la citta santa

era sposa bellissima, ricca e desiderata,

a volte viene paragonata 

a una ragazza stupenda 

al centro di tante attenzioni.

Quello che appare ora

agli occhi degli esuli rientrati

è una città ridotta in una condizione pietosa,

umiliata;

vive in solitudine...

è soprannominata:

“abbandonata”

e “devastata”.

Una sposa che avesse il soprannome di 

“devastata”
non sarebbe motivo di grande orgoglio
per quella donna !.
Come può essere successo 

che una città tanto bella e affascinante
si sia ridotta in quelle condizioni?

La città paragonata ad una ragazza stupenda
e che Dio si era presa come sposa

amata più di ogni altra cosa al mondo... 

si era prostituita con tanti amanti
(gli dèi dei cananei, degli assiri, dei babilonesi)

che dopo aver abusato di lei
l’hanno derisa e abbandonata.

Quale marito potrebbe ancora riprenderla,

ormai trasfigurata dai suoi vizi?

Il Profeta Isaia sa quanto Dio 

ami il suo popolo 

e non sarà condizionato dalle infedeltà

della sposa

o dalla sua bruttezza;
Lui la riprenderà,

la circonderà con il suo amore,
la farà risorgere e rivivere,

la farà sentire ancora come “la favorita”.
“Il Signore gioirà per te”.
Come si inserisce questa lettura 

con il Vangelo di oggi
del banchetto di nozze?

Nella festa di nozze (Vangelo),

Gesù è lo sposo

e la sposa è l’umanità intera;

ora simbolicamente Dio, in Gesù,

realizza e concretizza il suo amore

(di cui aveva parlato Isaia)

per la sua sposa:

imbandisce un grandioso pranzo di nozze

a cui tutti sono invitati

per esprimere in concreto, con una festa,
che cosa significa “amare” la sua sposa (noi)

sempre disposta al tradimento e all’infedeltà.

VANGELO
- Il Vangelo di oggi
presenta alcuni particolari strani:


come è possibile che venga a mancare il vino


a un pranzo di nozze?


Perché Gesù fa un miracolo per portare in 
tavola altro vino... non avevano bevuto 
abbastanza?
Gesù si presta a farli bere fino 
ad ubriacarsi?

Perché il Vangelo dà tanta importanza a 
questo pranzo 
di nozze...

oltretutto non ci dicono il nome dello sposo, 
meno ancora della sposa... eppure erano i 
personaggi principali... 


il maestro di tavola, il capo chef, il 
responsabile del pranzo non si rende conto che 
hanno finito il vino. Ma che responsabile è ? 

Non si parla dei commensali; sembra non 
esistano.

Si accenna a 6 giare di oltre 100 litri ciascuna,


ma sono vuote; non hanno dentro neppure 
acqua.

 
Che ci stanno a fare 6 anfore vuote in casa ?


I servi attingono acqua e poi servono vino e 
non si meravigliano...?  Non danno di matto 
per quanto stava succedendo sotto i loro 
occhi?
Qual è il senso di questa pagina?


E’ una pagina che racconta un fatto vero,

voluto e vissuto da Gesù,


ma il fatto assume un risvolto simbolico,


molto più ampio:


nella Bibbia, i Profeti avevano parlato

di Dio innamorato del suo popolo, 


come di uno Sposo che ama perdutamente


la sua sposa (Israele);

ma viene tradito di continuo.

I profeti assicuravano che Dio

come uno sposo


avrebbe perdonato la sposa infedele 


e avrebbe concluso con lei


un matrimonio d’amore, 


con un grande pranzo di nozze.

Ecco allora il senso di questo episodio:

Gesù-Dio, è lo Sposo

e ora ha imbandito un pranzo per sancire


la sua unione d’amore con la sua sposa (noi)

Per questo non ci sono i nomi degli sposi

a questo matrimonio:

il matrimonio è tra Dio e l’umanità:

Dio ci ama e imbandisce con noi

un pranzo grandioso.

Perché viene a mancare il vino?
Il vino è segno della gioia, 

della vita, dell’entusiasmo, dello Spirito...

senza vino non ci può essere festa...

Gesù è lo Sposo che porta il vino nuovo,

vino per la festa.

Dio è venuto a far festa con noi.

Dio che trasforma l’acqua in vino,

trasforma un mortorio (una sposa infedele)

in una festa,

in una sposa desiderabile,

in un pranzo di festa,
per manifestare la sua volontà 

di amore e di salvezza...
Lui è in grado di salvare un pranzo (la vita)

che si prospettava deludente e anche peggio,

in un momento di vita e di gioia maggiore.

Con Gesù e in Gesù sposo

Dio manifesta la sua “gloria”
cioè la sua volontà d’amore.
Gesù è il segno di quanto Dio ci ami,

anche se siamo infedeli.
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